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NUM. 14
Mercordì 17 Febbrajo 1790.
Da Verona 13 Feb. 1790.
La giornata di jeri non poteva riuscire più brillante, festevole, e pomposa insieme per la nostra Città nella seguita
annua funzione del venerdì gnoccolare, ossia giorno dell’abbondanza. Per rendere imponente, e del tutto lieto
questo Baccanale vi concorse di fatti la buona combinazione del tempo costantemente sereno, cui diede comodo,
ed eccitamento all’intervento di uno straordinario numero di Forastieri giunti da più parti per godere di sì
piacevole, e singolare spettacolo, che fu pure accompagnato nella stessa sera da tant’altri somministrati da questa
felice Patria sempre uguale nel brio, e nella vivacità; vale a dire da un corso di copiosissimi Legni, e di Carrozze a
gala sulla Piazza d’arme detta la Brà, Caccia de’Tori nel famoso Anfiteatro, e di una non mediocre Opera seria con
gran viglione nello stesso Teatro, e di altri pubblici divertimenti. Troppo lungo sarebbe il descrivere questa festa
di comune allegria, che si suppone ben nota generalmente; giacché fu cotanto, e, sì spesso celebrata in addietro,
e variamente dipinta dalle penne poetiche Veronesi. Non deesi però ommettere di portare ad universale notizia
i generosi trattamenti, gli squisiti rinfreschi, e sopratutto la magnifica, lautissima Cena data in quest’incontro
dall’egregio, e zelante Eccellentiss. nostro Podestà, Vice Cap. N. H. s. Giulio Antonio Mussati, alla quale furono
ammesse cento, e ottanta persone la maggior parte Cavalieri, e Dame, compresavi la Nobiltà estera, tutte disposte
in tre separate tavole vagamente apparecchiate, e servite colla maggior profusione, esquisitezza di vivande, e con
lusso, e buon gusto in ogn’altro genere. Nobile, ed affatto nuovo fu in questa occasione di vero il pensiere
felicemente riuscito della formazione di un Giardino reale posto nel mezzo della prima vastissima tavola del salone
architettato, ed eseguito dal Sig. Giuseppe Garbin abilissimo Giovane, e Credenziere di Corte. Le tre ben intese,
ed ornate fontane situate a convenevole distanza nel giardino medesimo, ed animate da’giuochi di acqua viva a
spruzzi, e cadute co’varj pesci guizzanti in picciole urne; i suoi viali a lungo, le sentimentate statue mitologiche,
i bei vasi, e le fiorite, i Baccanali quà e là sparsi; le Caccie de’Cervi, e Tori, ed un’infinito numero di leggiadre
ben’atteggiate figure passeggiantevi, ed a diporto, il tutto inventato, ed eseguito con vera intelligenza, perfetta
cognizione, e mirabile ordine, proporzione, e simetria, talchè in ogni conto sembrava una vera copia in piccolo
della verità, e della natura, formano una bastevole idea della maestria, genio, e talento nelle belle, sempre nobili
arti del Giovane esecutore.”
Notizie di Brescia
del dì 14 cor.
“La corsa de’Barberi sciolti seguita jeri in questa Città ha ingrassato il nostro cadente Impresario Rossi, o sia
Brozzola avendogli apportato un grandissimo concorso di gente al Teatro alla Festa di Ballo, che è durata sino
le ore 14 di questa mattina.
I cavalli vincitori furono il primo quello di certo Brazzino, che vinse anche la scorsa Fiera; il secondo quello del
Nob. Sig. Fizogni, ed il terzo la famosa cavalla chiamata la Sguerza di ragione di certo Penocchina nota per la di lei
bravura nel corso a tutta la Città, la quale indesessaamente viene dal medesimo noleggiata ogni giorno sotto del
sediolino, e che gli ha apportato, ed apporta un sommo lucro tutto che sia in presente avanzata in età. Questa sera
non vi è teatro, per essere la vigilia de’Nostri Santi protettori Faustino, e Giovita, e nemmeno dimani giorno in cui
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portansi in detta chiesa tutte le offerte della Città, e così pure l’Eccellentissimo Rappresentante in forma pubblica
unitamente a’Nobili Signori Deputati Pubblici ad assistere in detta Chiesa alla gran messa che viene celebrata
in Pontificale dal Reverendissimo Abbate Benedettino con scelta, e numerosa musica. In detto girono vi è gran
fiera su la piazzola di detta Chiesa ove scopresi alla vista del popolo il famoso Quadro rappresentante l’assedio
di Brescia di Niccolò Picinino, e vedonsi su le di lei mura risplendenti di raggi li SS. Martiri a difendere la Città.
Gli ultimi sforzi del Carnovale.
Di meritati onori si coronò il merito della Signora Mara alla Recita di Sabbato. Furono scritti, e stampati a sua
lode tre Sonetti, ed impresso il suo Ritratto in Fogli volanti, che vennero distribuiti nelle Loggie degli Ordini
Nobili misurati i regali dal numero delle Signore, che vi si ritrovavano. Co’Sonetti gettati furono de’colombi,
e degli uccelletti, de’finti fiori, e delle ghirlandette al suono degli strumenti che servono alla Campagnia del
Carlini, e che impiegati furono ogni notte nella Commedia l’Illusione, e la Verità. I Suonatori erano collocati
sopra il Cielo del Teatro, e l’armonia si sparse dall’apertura per cui s’alzano, e calano i lumi che servono alla
Platea. Allo scendere degli stampati versi, e al volo de’timidi colombi, e degli sbigottiti uccellini per la preda
seguirono i soliti sconvolgimenti, e si mise il Teatro a romore. L’Udienza era si folta che serrava il respiro. Dopo
la recita la celebre Virtuosa fu accompagnata in trionfo allo splendore delle torcie da vento alla sua Abitazione,
dall’ambulante Orchestra da fiato, che nel corso di questo Carnovale ebbe poche ore di riposo. È attesa con
impazienza a Verona la suddetta Signora Mara ove nel suo passaggio alla volta di Londra domenica canterà in
quella illustre Accademia Filarmonica.
L’utile della recita della seguente Domenica fu dalla Società componente l’Impresa di questo nobilissimo
Teatro rilasciata al suo Direttore e Capo Onorato Viganò in riconoscenza delle sue indefesse attenzioni. Egli per
rispetto a gratitudine ad una liberalità che l’onora diede a pubblico divertimento un picciolo Ballo Tragico Pantomimo
tratto dal Tasso La morte di Clorinda. Vi fu tal piena che tornò molta gente indietro per non trovar luogo.
Nella stessa sera ricomparve sulle scene del Teatro a S. Moisè ad esercitar il suo incarico il Sig. Morelli; e
a Sant’Angiolo fu dispensato e fatto piovere in molte copie il Sonetto seguente in ringraziamento al Pubblico
Veneto di questa Comica Compagnia.
APOSTROFE ALLA POESIA.
Potrò udir la tua Cetra, e gl’Inni tuoi
Fatti l’onor del Volgo; e cheto starmi?
Nè son più questi in carte impressi, o in marmi
Un tributo agli Dei, premio agli Eroi?
Sorgi . . . (Il devi a te stessa, il devi a noi) . . .
Canta; non la beltà, l’Amore, o l’Armi:
Ma in più robusti, e gloriosi carmi
Canta gli Dei dell’Adria, e i pregj suoi:
Pregj, che il resto della Terra ammira
Mai sempre vinto ad emulargli astretto,
Stranieri agli altri, e sol facili in loro.
La Musa abbassa il ciglio; e mentre aspira
Sollevarsi all’onor di tal Soggetto,
Sente appassirsi in fronte il sacro Alloro.
Onde contrassegnare la viva loro gratitudine a questo nobilissimo Pubblico Li Comici del Teatro a San Gio: Grisostomo,
dopo la Fiaba delle Tre Melarancie hanno fatto vedere la stessa sera della Domenica sulle loro scene, Balli ed
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Equilibrj sulla corda, e salti de’più difficili e pericolosi, eseguiti da alcuni de’Personaggj, che hanno agito nel
Casotto de’cavalli. Si pagò l’entrata soldi quindici per le tre ultime Recite. Lunedì fu riprodotta la Farsa L’è tutto
un momento.
Compiuti gli Teatrali Spettacoli s’è radunata la Nobiltà Veneta e Forastiera alla spendidissima Festa di Ballo
de’nobilissimi Accademici Filarmonici la quale anche quest’anno è riuscita brillante, magnifica, e di comune
soddisfazione al paro di tutti gli altri trattenimenti che diedero con sempr’eguale grandezza questi rispettati
Soggetti.
Altra novità Lunedì, che mise in maggior movimento la gente, e fece avere una piena al nobilissimo Teatro
a S. Benedetto. Fu scritto e stampato un Sonetto, che in molte copie impresse in carta a varj colori s’è regalato
all’udienza con de’colombi, de’fagiani, delle galline faraone, ed altri minori uccelli usciti da una macchina calata
un poco dall’alto del Teatro, che si aprì a certo fissato momento, e fece alzar cento e cento mani alla raccolta. Basta
che si sappia uno di questi gettiti perchè concorra gran numero di Spettatori a’Teatri. Non ci fu d’uopo d’aver
fatta qualche preda per aver spesi bene i suoi denari. La Signora Banti cantò tutte le sue arie con tal perfezione,
senza far conoscere il menomo discapito di voce per l’inoltrata sua gravidanza, che fecesi comunemente ammirare
ed altamente applaudire. Ebbe ad ogni sortita que’veri segni d’aggradimento a’quali non ha diritto che il gran
merito. Fu chiamata fuori due volte a sentirne la replica.
Così al sommo valore diversamente modificato di queste due veramente celebri Cantatrici Venezia rese la
dovuta giustizia con tutti gli onori possibili. Le persone di buon senso, inimiche delle rise, e delle contese non
si son determinate a un partito per accordar tutto il loro favore a un Teatro ad esclusione dell’altro. Li hanno
frequentati ambidue a norma del vario destino degli Spettacoli, e non si sono credute in dovere di biasimar l’una
quando lodavano l’altra. Hanno goduto di poter variare ne’loro divertimenti trovando nell’una e nell’altra parte
di che soddisfare il lor genio. A’tranquilli giudizj di questi saggj intendenti delle Opere musicali noi ci siamo
sempre attenuti ad ogni occasione di render conto su questi Fogli delle loro rappresentazioni.
Se talvolta diedimo ad indovinare più che a leggere fu per le angustie di non aver una penna libera in mano
neppur scrivendo di cose esposte all’opinione e al giudizio del Pubblico. Del resto non possiamo rimproverarci
d’alcun atto di viltà, nè di aver mancato al dovere d’imparzial Gazzettiere non ligio d’alcuna Impresa per aver
franchigia al Teatro, che parlò di quello che vide per sentimento puro ed ingenuo avvalorato dalle sensazioni
del Pubblico, ch’è finalmente il sovrano Giudice delle Teatrali Rappresentazioni. Che se per non aver potuto
tener dietro in giornata a tutte le novità dalle quali fu diviso il concorso siamo stati più volte in necessità di
riferire le altrui deffinizioni, tra il Linguaggio della parzialità, e quel dell’invidia udimmo sempre le voci della
placida indifferenza, del non offuscato discernimento, e su quelle ebbero regola le presentate relazioni. Questa
innocenza di cui abbiamo nella nostra coscienza un testimonio confortativo ci fa non curare le maligne ingiuriose
invenzioni parto di cuori depravati, figlie del fanatismo, che acciecasi su tutto il bello, che non è compreso negli
oggetti della sua adorazione.
Il riscaldamento delle gare, che degenera sempre in disgustose animosità è però utile a’Teatri, e l’aver avute in
questo Carnovale due Donne d’un merito sì superiore fece che moltiplicati si sono gli spettatori d’Opera a segno
che delle sere, e non poche, tutti e due li nobilissimi Teatri vidersi pieni pienissimi. Vi contribuì però la bella, e
dolce stagione molto utile anche alle Comiche Compagnie, per cui ebbero tanto concorso i giuochi d’equilibrio,
e di forza su’cavalli, replicati tre volte al giorno con tanta utilità dell’Impresario Carlini.
Finalmente questo festoso Carnovale spirò come gli altri anni tra i fischj, gli urli, i suoni, i salti, e il chiaffo più
strepitoso del Popolo, che raccoltosi nella gran Piazza in mille foggie diverse, con maschera, o segno di maschera
abbagliò colla errante illuminazione delle sue teste, ed assordò colle sue strida di gioja, in modo da far disperare
chi non è avvezzo allo strepito di tal notte, o da farlo impazzire con lui.
Serie delli Vescovi della Città di Nona, estratti dall’Ilirico Sacro del Farlati.
S. Anselmo uno dei Settantadue Discepoli del Salvatore Gesù Cristo; non trovansi Vescovi, se non al nono Secolo.
879 Teodosio, uomo di esimia Dottrina e Santità.
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890 Alfreda.
900 Gregorio. Difese pertinacemente l’uso della lingua schiava nella Sacra Liturgia contro il divieto di Giovanni
VIII









1214 Grubcio Arciprete di Spalatro.
1221 B. .  .  .  .  . Secondo una Tavola antica del Monastero di Ss. Cosmo e Damiano di Nona, nella quale
leggesi Guncello Arcivescovo di Spalatro, B. . . . Vescovo di Nona. Sotto questo Vescovo B. . . . . furono ricevuti,
i Padri Domenicani.





1318 Giovanni; nel vescovato del quale Nona si diede sotto il Dominio de’Veneziani.
1328 Natal Zorzi Patrizio Veneto.




Interegno Vescovile, e nell’anno 1409. Nona nuovamente sotto il Dominio de’Veneziani.
1410 Niccolò Trevisan Patrizio Veneto, nell’anno 1424 rinunziò il Vescovato per viver in quiete; morì in
Padova, e fu sepolto in Chiesa del Santo.
1424 Lodovico.
1440 Natale.
1463 Giacomo Bragadin Patrizio Veneto.
1475 Georgio Difnico.
1530 Giacomo Difnico Nipote dell’Antecessore.
1557 Marco Loderan Patrizio Veneto.
1577 Pietro Cedolino, nativo di Zara; nell’Anno 1581 fu traslatato al Vescovato di Liesina.
1581 Girolamo Mazzarello Canonico di Zara.
1588 Angelo gradi Minor Conventuale, rinunziò al Vescovato nell’anno 1592.
1592 Orazio Belotto Minor Conventuale.
1602 Biagio Mandevio.
1624 Ippolito Ippoliti.
1646 Simeon Difnico; nell’anno 1649 passò al Vescovato di Feltre.
1649 Gregorio Giorgico, nell’anno 1653 passò al Vescovato di Veglia.
1653 Francesco Andreis.
1667 Francesco Grassi Cittadino Veneto.
1677 Giovanni Borgoforte.
1688 Giovanni Pol, o sia Bol.






17... Bernardo Domenico Leoni.
17... Andrea Balbi Patrizio Veneto, nell’anno 1732 fu traslatato al Vescovato di Pola
1732 Girolamo Fonda, nell’anno 1738 fù traslatato al Vescovato di Traù.
1738 Giovanni Federico Orsini Rosa Veneziano.
1744 Tommaso Nechich.
1754 Antonio Tripovich
1771 Gio: Battista Giurileo.
1789 Giuseppe Gregorio Scotti.
Libri Nuovi.
DEL CUORE
E delle azioni dell’uomo che dipendono da quest’organo.
. . . . . Dominari in corpore toto Consilium, quod nos animum, mentemque vocamus:
Idque situm media regione in pectoris haeret.
Hic exultat enim paver, ae metus, haec loca circum
Laetitie mulcent; hic ergo mens, animusque est.
Lucretij Lib. III.
Leida. 1789.
Riportiamo il giudizio dato su questo Libro da uno de’più colti letterati d’Italia, Cavalier Vannetti, nella seguente
Lettera scritta all’Autore Girolamo Bocalosi.
Pregiatissimo Signor mio.
Ella, che ha trattato sì ben del Cuore, convien certo che l’abbia ella stessa eccellente, e inchinato ad ogni bontà,
e gentilezza. Io non saprei attribuire che a tai virtù, i cari doni, ch’Ella fa a me de’suoi Libri. Perocchè quanto
al resto, se mai le n’è venuto letto alcuno de’miei, Ella dee bene aver compreso, che in me non si trova punto
di quella filosofica scienza, di ch’Ella abbonda. Come che sia, io le dò mille grazie del novello suo dono, e con
quella sincerità, ch’è mia propria, e di cui ha Ella un evidente prova nella prima mia lettera, la rendo certa d’aver
letto cotesto Saggio sul Cuore con somma soddisfazione. Supposta l’esattezza della parte Anatomica, io ne ho
ammirato la chiarezza tanto più, quanto mi parea più difficile ad ottenere. La parte poi Morale m’ha dilettato, ed
illuminato assai, piena com’è giuste deduzioni, d’osservazioni curiose, dei fatti notabili, che ti brillano a un tratto
dinanzi. Belle le sue Teorie sulla grandezza, magrezza, o grassezza rispetto al coraggio, ed alla sensibilità. Ma che
diremo d’Orazio, che fu piccolo, e forte, e grasso, ed era insieme spiritosissimo, e timidissimo? Un gran Poeta,
ed un gran Poltrone? M. Tullio fu lungo, e scarno, e sì fu pieno di timori, e d’ingegno. Saranno eccezioni della
regola, od effetti e fenomeni dell’educazione. Per altro i Latini a dinotare persona sciocca dicevano per proverbio
appunto homo longus. Pensando (com’è natural malizia dell’amor proprio) a me stesso, io diceva: ecco, io m’ho
la statura mezzana, e la complession notata la più felice, e pure io patisco i timori panici, e fuggo al solo aspetto
d’uno Arcobugio. Oh educazion che non fai? allevato fra le novelle dell’Orco, e de’Lemuri, e custoditosi come
unigenito da ogni rischio, ho perduto forse il frutto del buon lavoro di natura. In mezzo a sì umiliante pensiero
mi venivano poi a rallegrare di mano in mano certe sue scappate carissime.
Non so poi se altri godrà, ch’Ella voglia Spettacoli fieri anzi che Tragedie pietose, e musiche dolci. Se la sua
Repubblica sbandisce il Metastasio, durerà poco, perchè non vi sarà Gentildonna che voglia dimorarvi. Le Meropi
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sono poche per chi vuol l’oh dei, e l’Idol mio ad ogni passo. Nè io vi dimorerò sì di leggieri, dov’Ella non mi spieghi
meglio il punto della Gratitudine. Che altri faccian del bene per amor di fama, ed altri per bisogno di certo tenero
impulso, nol nego: ma non puo darsi dunque, e non dassi una volontà assolutamente pura, una carità vera in Dio,
per lo Prossimo? Quanti fan del bene altrui celatamente, ed a persone che han meritato da loro il contrario. Per
non citare il miglior libro del Mondo, dico l’Evangelio, le citerò solamente l’Opera maravigliosa di Seneca introno
a’Beneficj: quivi ogni quistione di tal materia è sviluppata divinamente. So ben di citarla a chi la conosce meglio
di me. Così avess’Ella citato per onor della nostra Italia il Boccaccio là dove si tratta dell’amore scoperto dal
polso: oh la bella pittura di ciò nel Conte d’Anversa. Ma io citerei, ed Ella ragiona; ecco la nostra gran differenza.
E quanto non ragiona bene su la niuna influenza del voler sopra il Cuore, su la Virtù nata nella guerra con le
passioni spesso vinte, spente non mai, su l’immortalità degli Scritti dettati dal Cuore, e su i piaceri di questo noti
a’Maestri delle belle Arti ed ai Poveri, ignoti ai seguaci dell’astrusa sapienza ed ai Re? queste Verità nel suo libro
sono con tale arte connesse e dipinte, ch’io non le ho sentite mai meglio. In un luogo solo son rimasto deluso:
dopo la Notomia del Cuor peloso d’alcuni Assassini io m’aspettava simil cosa di quello di qualche Bella, e non
venne. Almen ci avess’Ella dato una spiegazion Filosofica del jecur ulcero um della Lidia d’Orazio. In tanto eccole
una lettera, che conferma la sua osservazione, che altri è timido e coraggioso in altre occasioni. Io pusillanime in
mille incontri, scrivendo in tal modo a Lei, uomo pieno d’ingegno e di scienza, sono stato sfacciato. Ma appunto
quella bontà, di cui sopra feci parola, spiega il fenomeno. Alla qual bontà, voglia il suo Sistema o nol voglia, io
certo voglio esser grato, e tale me le dichiaro, con ogni stima, ed ossequio pur raffermandomi.
Roveredo 6 Feb. 1790.
Umilliss. Div. Obb. Serv.
Clementino Vannetti.
Di questo Libro, che vendibile si trova a Verona, ve ne saranno tra poco alcune copie dal Lib. Curti. Se ne darà
l’avviso quando saran arrivate, come pur del suo prezzo.
Non era nostra intenzione di riprodurre su questo Foglio alcuno de’Sonetti stampati in lode delle Signore
Mara e Banti, perch’essendo i tre per la Prima d’Autori diversi a noi cogniti, e d’egual merito, non sapevamo a
quale dare la preferenza, e l’ammettere il solo ad onore della seconda poteva renderci sospetti di parzialità. Non
possiamo però lecitamente resistere ad un uffizio da cui è rimossa la nostra proposizione.
Lunedì per buscare una mancia (come vien detto) gl’Illuminatoiri delle Scene del Teatro a San Benedetto
presentarono alla Signora Banti un Sonettaccio di versi fallati, della più goffa orditura, e delle più basse espressioni
ch’uscir possano da’labbri d’un volgar Improvvisatore ubbriaco; e ve n’erano molte copie apparecchiate per
regalare l’Udienza. Si fu a tempo di sospendere il gettito di quelle, ma se ne videro poi dell’altre in diverse mani,
e siccome può esservene uscite di Venezia, e sparse quì molte, così si fa sapere che il Sonetto da noi accennato
ad applauso della Signora Banti è il seguente, e non l’altro non conosciuto indegno per la crassa ignoranza
degl’Illuminatori che stampare lo fecero.
Se abbiamo accettato tutti quelli, che mandati ci furono a gloria della Signora Mara, è ben giusto che si dia
luogo anche a questo a disinganno di chi avendo veduto l’altro potesse crederlo il destinato a celebrare la Banti
da chi fece le spese descritte; cosa che deve sembrar impossibile, ma che potrebbe da qualcuno supporsi vera.
SONETTO.
Italia, io veggio nel tuo sen felice
Con la Pace fiorir ogni bell’Arte:
Il Ciel gli usati doni a te comparte,
E ancora sei di rari Ingegni altrice.
Negli ozj tuoi, la Fantasia pittrice,
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E la bella Ragion da te non parte;
E dell’estro Febeo serba gran parte
Ogni tuo lido, ed ogni tua pendice.
Io non adombro il ver: forse ti toglie
In qualche Arte gentil l’antico vanto
L’Anglia, che mille Geni in grembo accoglie;
Ma tu de’modi Ascrei maestra intanto,
Finchè la voce la tua BANTI scioglie,
La prima gloria sempre avrai nel canto.
Addio per l’ultima Sera recitato nel Teatro di S. Salvatore dalla Signora Laura Checchatti.
E sia pur ver, Genj dell’Adria? Io scelta
Sarò a compir un così grande Uffizio?
A me si serba de’Compagni miei
Tributarvi gli omaggi, e i grati Voti?
Forse temo da Voi non sieno accolti
Questi devoti sensi? Incerta ancora
Io resterò, che, o al Termodonte in Riva
Frà le Ammazzoni Donne, o in Riva al Tebro
Figlia al Guerriero Fondator di Roma
D’Esilia, o d’Orontea pingendo i Fatti
Di vostr’Alme benefiche provai
In compatirmi i non fallaci segni?
Ingiuria è dubbio tal, nò, tutto a Voi
S’offra del cor riconoscente, e grato
L’umile mio tributo; A Voi cortesi
Stà l’accettarlo generosi, e fino
Sul punto estremo coronar le vostre
Beneficenze, che per cinque Lune
Fer questo cor felice. Ahi cinque Lune
Scorsero ormai . . .  Perchè non torna il Sole
A ricalcar l’abbandonata Strada!
Perche dobbiam lasciarvi! Ahi che ci chiama
Straniero Lido, ed il destin ne spinge
Lunge da queste Arene  . . . Ah lungi ancora
Trasporterem di bontà vostra il grido;
Lo scolpirem nel nostro petto, e allora
Che fausto arrida a desir nostro il Cielo,
E a Voi ci riconduca, ah! allor vedrete
S’egli potè smarrirsi, o se pur cesse
La confidenza in Noi. Figli dell’Adria
Serbate il genio di giovarci in petto,
L’opre, i sudor non mancheran giammai
In noi per impetrarlo. A nuove imprese
S’accingeran le nostre forze, e tutto
Sotto a vostri favor segue felice.
Oh Dio! che un avvenir, che tal mi pingo
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Tutto richiama il nostro ben passato,
E rende crudo questo istante estremo
In cui partir dobbiamo; ah del destino
Convien seguir la forza; il piè rifugge
Dal lasciar queste Scene; Il Cor mi nega
Di profferir questi dolenti moti
D’un distacco fatal; Dover l’impone
Cortesi genti, in questo sen leggete
Gratitudin che parla, e duol ch’il frena. . .
Ma far si deve . . . Alme cortesi, Addio.
Questo Ringraziamento fu scritto dal Sig. Bart. Supiei detto il Cappellajo; così potranno conoscere da un tal
saggio il suo stile poetico quelli che non intervennero alle di lui Tragiche Rappresentazioni.
Sino agli estremi momenti dello spirato Carnovale vi fu qualche novità ne’Teatri. a S. Gio: Grisostomo ne’Balli
sulla corda, e ne’salti, a S. Luca ne’fuochi d’artifizio, a S. Benedetto nella recita di notte con un Concertone
eseguito dalli due celebri Professori Giuseppe Ferlendis e Valentino Bertoja, e con un nuovo Rondò della Signora
Brigida Banti nella ripetuta Cantata del celebre Sig. Maestro Anfossi.
